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editoriale

“La tenebra non può scacciare la tenebra: 
solo la luce può farlo. 
L'odio non può scacciare l'odio: 
solo l'amore può farlo.”

Martin Luther King 

C
hi ha più di quarant'anni - come il sottoscritto - siaccorge come di anno in anno il mondo si stia ca-ricando di rabbia, di insoddisfazione e di violenzaa tutti i livelli. Ricordo ancora la forte preoccupa-zione che si visse in Europa e in tutto l’Occidente,nel 1991 all'inizio della prima guerra del Golfo: era il primoconflitto che scoppiava così vicino a noi, dopo la secondaguerra mondiale, a due soli anni dalla caduta del muro di Ber-lino e alla fine della Guerra Fredda: oggi con tutti gli scontrie i conflitti in corso, a ripensarci viene quasi da sorridere...Oppure rammento lo scandalo a livello nazionale che ebbe ilcaso di Pietro Maso, il quale uccise i genitori per soldi: siscrissero libri e si fecero programmi televisivi sul disagio dei

giovani... oggi quasi ogni settimana leg-giamo di delitti intrafamiliari semprepiù efferati...Ma se noi quarantenni possiamo la-mentarci o preoccuparci perchè per-cepiamo un declino di civiltà e di uma-nità, chi ha meno di vent'anni comevede il mondo e la vita? quali metri diparagone e di confronto possiede? i giovani di oggi conoscono una societàglobalizzata che - dal punto di vistadegli adulti che non l'hanno sperimen-tata prima - in teoria dovrebbe favorirlinell'acquisire una mentalità più aperta,tollerante e rispettosa. sanno 'navigare'in questa società 'liquida' che però liespone a mille contraddizioni, conflittie confusioni, e non permette loro diavere riferimenti coerenti e autentici.Faticano a maturare un'identità stabilee sufficientemente forte per permettereloro di costruire il progetto della propriavita e rischiano di rimanere bloccati,confusi e insoddisfatti. i giovani poi conoscono più dei loro ge-nitori il conflitto, lo scontro, il razzismo,la guerra... non solo tramite l’utilizzo diinternet, ma anche perchè sono nati inquesto tempo di progressivo aumentodi violenza e conflittualità globale, socialee familiare. Purtroppo conoscono moltomeno la sicurezza della pace, la fiduciadella speranza e il bene del dialogo edel rispetto reciproco, valori che invecegli adulti hanno maggiormente vissutonei decenni precedenti.Occorre allora dare ai giovani la possi-bilità di sperimentare 'cose nuove', comeben diceva papa Benedetto Xvi "A dif-

ferenza di quanto avviene in campo tec-
nico o economico, dove i progressi di
oggi possono sommarsi a quelli del pas-
sato, nell'ambito della formazione e della
crescita morale delle persone non esiste
una simile possibilità di accumulazione,
perché la libertà dell'uomo è sempre
nuova e quindi ciascuna persona e cia-
scuna generazione deve prendere di nuo-
vo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i
più grandi valori del passato non possono
semplicemente essere ereditati, vanno
fatti nostri e rinnovati attraverso una,
spesso sofferta, scelta personale." il tema del nostro Camminare che hacome titolo quello della Festa di Pri-mavera che la Casa del Giovane que-st'anno ha voluto dedicare alla non-violenza quale unica e reale 'arma' pervincere la violenza e educare al futuro.Come riportato dalla citazione inizialedi uno dei più grandi profeti della non-violenza - M.l. King - è soltanto con-trapponendo ad una realtà il suo op-posto che abbiamo la possibilità dicambiarla: se aumenta la violenza e ilconflitto dobbiamo aumentare la non-violenza come scelta consapevole perfare 'violenza' alla violenza e trasfor-marla in bene.Oggi i giovani devono sapere che pos-sono realmente cambiare il mondo ela loro vita impegnandosi a vivere per-sonalmente il bene come risposta almale che spesso e giustamente con-dannano: opporsi realmente e effica-cemente all'illegalità e alle truffe si-gnifica vivere la legalità e la correttezza,condannare veramente la violenza vuol

dire vivere nel quotidiano la bontà e ilperdono, respingere la discriminazionee lo sfruttamento dei più poveri è pos-sibile se viviamo accoglienza, educa-zione e promozione dei più emarginatie deboli...Per resistere e opporsi al negativo, allasfiducia e all'egoismo occorre far sì chela nostra vita e i nostri stili e scelteconcrete siano di segno opposto...tutto questo chiama in causa gli adultiperchè l'educazione non avviene tramiteparole ma tramite esempio. si imparaguardando e incontrando più che ascol-tando o leggendo.i giovani si appassioneranno a questesfide e impegni solo se vedranno degliadulti convinti di questo e testimonimagari silenziosi, coerenti e concretidi questa logica di vita.in famiglia, a scuola, nelle comunità enei contesti aggregativi ci auguriamoallora che lo sdegno, la rabbia e l'in-soddisfazione di molti anzichè assumerela forma di una forza distruttiva, possanotrasformarsi in buona volontà, onestà,serietà e misericordia per la vita deigiovani e dei poveri, come ci insegnaun altro grande profeta della pace:"Ho imparato attraverso amare
esperienze una lezione suprema: 
a preservare la mia rabbia; 
e come il calore che non si disperde 
si converte in energia, 
così la nostra rabbia dominata 
può trasformarsi in una forza 
capace di muovere il mondo."(M. K. Ghandi)

IL FUTURO È
NON VIOLENTO

RISPETTO, PERDONO
E RICONCILIAZIONE

PER VINCERE LA VIOLENZA
E I CONFLITTI

di don Arturo Cristani
RESPONSABILE DELLA COMUNITÀ



I MINORI STRANIERI
SI INTERROGANO

In seguito agli attentati di Parigi abbiamo raccolto le riflessioni di alcuni
giovani di religione islamica accolti nelle nostre Comunità, rivolgendo
loro queste domande: Cosa pensi degli atti di violenza che si stanno
moltiplicando nel mondo in nome di Maometto e della religione islami-
ca? Cosa proponi per costruire la  pace?

I
siaka, 18 anni, proviene dalla Costa d’avorio, si in-digna: 
“Io rifiuto questo modo di usare la violenza. Questi
non sono musulmani veri, non sono quelli che vanno
in Moschea.”un altro diciottenne, Mohamed, di origini marocchine cispiega: “Questa violenza non c’entra con la religione. L’Islam

non evoca violenza, nessuna religione dice di usare violenza.
Quelle persone interpretano a loro modo il Corano, perché
il Corano parla di una guerra morale interiore, dice di fare
guerra al proprio male, di combattere la propria infedeltà.
Invece quello che stanno facendo è un crimine dell’umanità.
Non c’entra con le indicazioni del Corano. La gente dice che
i musulmani sono più aggressivi di altre persone. Non è così.
Questi terroristi sono contro tutti, anche contro i musulma-
ni. È strano che anche i non arabi si alleino agli arabi che
fanno terrorismo. Questo è molto strano! C’è qualcosa che
non va. Secondo me il problema è anche scoppiato dopo che
i soldati americani se ne sono andati. I terroristi hanno al-
zato il livello”. Essam, 15 anni, egiziano, esclama con forza: “Il Corano non
dice di ammazzare!”Poi Mohamed, 16 anni, anche lui egiziano ci racconta: “Anche
in Egitto gli uomini con la barba ammazzano gli uomini senza
barba.* Sono contro a tutti. Prendono il nome di musulmano
per fare la guerra e dicono che bisogna avere la barba e le don-
ne devono essere tutte coperte, ma il Corano non dice che ci

vuole la barba e il vestito intero delle donne. Sparano a tutti.”Geri, 16 anni, albanese aggiunge: “I musulmani non vogliono la
guerra. Ci sono degli uomini che sono arrabbiati, ma è una cosa
politica ed economica. Secondo loro bisogna fare come vogliono
loro e basta, ma questo non è possibile e allora fanno guerra.”infine Dorjan, 18 anni, anche lui albanese, riflette ad alta vo-ce: “È una situazione che mi lascia senza parole”.a proposito della pace Essam afferma: “Ci vuole uno che fac-
cia fare la pace, una grande persona che metta d’accordo.”E Mohamed aggiunge:
Ognuno deve seguire il proprio Libro Sacro. Il musulmano il
Corano, il cristiano e l’ebreo la Bibbia. infine Dorjan conclude: 
“Bisogna lasciare la libertà. Essere tolleranti, non per forza
imporre quello che uno vuole sull’altro”. in tempi nei quali anche il terrorismo di matrice islamicasta frequentemente occupando la cronaca mondiale, alcuniinterrogativi possono sorgere. Ci si può chiedere se effettivamente la religione islamicapresupponga tutta questa violenza. Ci si può chiedere se itanti musulmani che sono tra noi siano d'accordo oppureno con le forme più integraliste, o addirittura fanatiche. Cisi può chiedere come cercare di dialogare, di costruire lapace, nonostante le diversità. Ci si può chiedere... Oppuresi può iniziare a chiedere a chi dalla sua personale espe-rienza può dare una risposta diversa dalla nostra a queste

A cura di Michela Ravetti
RESPONSABILE DELLA COMUNITÀ PER MINORI CASA GARIBOLDI

domande, per capire, per iniziare in-sieme un dialogo, e una conoscenzareciproca; ed quello che abbiamo pro-vato a fare, attraverso queste intervi-ste, fatte ad alcuni ragazzi musulmani
accolti in Comunità, per provare a in-travedere un punto di vista diverso aldi là dello stereotipo, del luogo comu-ne. Per trovare una parola che nascadal confronto reale.

* l'indicazione per gli uomini di lasciar crescere la barbanon è espressamente scritta nel Corano, ma è consideratoda molti musulmani un atto di fede meritorio nel rispettodella sunna, cioè della tradizione tramandata del ProfetaMaometto. Perciò, in un certo senso discriminante tra unadesione totale e integrale all'islam o meno.
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ATTUALITÀ

UN RAP CONTRO LA VIOLENZA
TESTO di maSSimilianO, COmUniTà CaSCina GiOVanE

Sta negli occhi di un bambino, che ne ha viste troppe,
è nella mano di suo padre, che l’ha cresciuto a botte,
troppe volte ruba vite all’innocenza,
anime che disperate intonano l’inno alla violenza.

Tutte in coro sono loro sono la motivazione,
obiezione contro a questa situazione,
passano le ore nel frattempo c è chi muore,
per favore noi mettiamoci una mano alla coscienza e nel cuore.

Soldatino io ti guardo mentre abbracci l’arma
con l’affetto con cui io abbraccio mia mamma,
un uomo con un arma dice di voler la pace,
ma ciò che più fa schifo è il fatto che poi il mondo tace.

Il silenzio rende complici di tutti gli omicidi
noi saremo solo i prossimi vivendo da passivi,
leviamo i paraocchi e viviamo ciò che esiste,
in un mondo di vigliacchi la violenza sussiste.

Nelle vene scorre il gelo a chi ha vissuto tanti abusi
Con i genitori in cielo ha superato le sue fasi
Tra psicologi e psichiatri non ci posso pensare
alle schifezze che un pedofilo lo costringeva a fare

Adesso sei al sicuro e la cosa non ti tocca
hai davanti un muro e tieni chiusa la tua bocca
accendi il tg e accetta il mio consiglio
guarda bene dove adesso sta crescendo tuo figlio

Tante anime incolpate solo d’innocenza
l’incoscienza che cammina paripasso alla violenza
ed è l’indifferenza, che ha ucciso un ragazzino che giocava
nella stanza tra le braccia di mamma.

Sta nei segni nella faccia di una donna
con la colpa di aver messo una gonna troppo corta,
è in quella bottiglia che il marito beve quando torna,
e dopo si convince che gli ha fatto le corna.

È nella disistima di chi ha scelto la rovina
lui non lotta e non cammina ma si vende all’eroina,
non si accorge mentre stringe quella dose tra le dita,
che davvero nulla ha più importanza della sua vita.

Era nei mass-media poco tempo fa quell’attentato,
c’è chi ha già dimenticato,
chi ha sparato al cuore della nostra libertà, non so se l’hai capita,
nella loro società si muore per una matita.

Tanta stupidità e avidità hanno raso al suolo la città
Un bimbo è disperato, papà non tornerà
La sua nonna ancora non lo sa
che suo figlio è morto per proteggerlo dall’aldilà

È in ogni religione per cui hai preso parte,
un estremista dell’opposta sceglie la tua sorte,
non cambi gli ideali dopo paghi con la morte,
senza ricordarci che siamo tutti quanti figli dello stesso padre.

Guardo in alto e vedo in cielo quelle luci assassine
i giochi dei bambini si sono mutati in mine
tante lotte senza tregua la speranza in dissolvenza
in alto Dio e la sua potenza,dai preghiamo,
sperando che ci senta

Serve la ragione e abbiamo la motivazione
ora Serve opposizione Per aprire la prigione
tutti quanti uniti contro l’oppressione 
Per scappar dalla violenza non esiste una stazione



DON ENZO BOSCHETTI
FORTUNATO BIANCHI

UN SACERDOTE E UN POLITICO “TRA LA GENTE”

Stesso anno per il ritorno alla Casa del Padre 
per il Servo di Dio Don Enzo e per l’On. Fortunato Bianchi.

Stesso mese, un freddo e umido mese di febbraio, 
contrastante con la calda e appassionante personalità 

di due uomini della Provvidenza.

D
on Enzo ci lasciava per ilCielo il 15 febbraio 1993,e Fortunato Bianchi,dall’ospedale milanesedove era da poco ricove-rato, telefonava dicendo: “torno e ci ri-mettiamo insieme a lavorare per la Ca-sa del Giovane e per la città di Pavia”.Due giorni dopo, il 17 febbraio, il “na-to” ci lasciava anche lui per il Cielo eriabbracciava Don Enzo, con il qualeaveva per diversi anni lavorato per laComunità della Casa del Giovane, pre-

gato con lui, molte volte nella cappel-lina in via lomonaco, e progettato conlui le varie strutture e attività che manmano sono state costruite e sono cre-sciute dal 1967 in poi.“nato” era un uomo semplice, maconcreto (scrive Gabriele Moroni,noto giornalista de Il Giorno, sullaprefazione del libretto “FortunatoBianchi, il politico della gente”), ecome tale non si vergognava di occu-parsi delle cose che si dicono “sem-plici”, e che invece sono vitalmente

importanti, perché segnano la vita,scandiscono l’esistenza di ognuno.Fortunato Bianchi, con l’impegno ope-rativo, l’essenzialità dell’eloquio, l’atti-tudine priva di ogni sussiegoso forma-lismo, traduceva in pratica quotidianal’immagine “vera e onesta” del politicotra la gente.ancora oggi, seppure a 22 anni di di-stanza dalla sua scomparsa, noi tuttiamici e collaboratori dell’on. Bianchiriusciamo a trovare motivi di verificae di impegno per continuare nella so-

cietà odierna a riportare valori, fidu-cia, speranza e nuove attività per le fu-ture generazioni.E ci pare giusto ricordare in questocontesto anche la figura mai dimenti-cata della sua collaboratrice, la signo-ra Claudia Galbiati lazzari: un cuoregeneroso, un’amica affabile e decisa,una persona convinta dell’agire per glialtri.a lei giustamente si può applicare ilpasso evangelico: “Ogni cosa che faraianche al più piccolo di questi, la farai ame” (dice il signore). a lei e a nato ilnostro grazie, la nostra continua am-mirazione, il nostro ricordo, la nostrapreghiera.Don Enzo era il nostro Coadiutore dal-la metà degli anni 60. appena arrivònella Parrocchia di san Mauro ci ricor-dò che di lì a poco ricorreva il 50° an-niversario della fondazione dell’Ora-torio.quest’anno, 2015, abbiamo iniziatocon la Festa di san Mauro a gennaio lecelebrazioni per il Centenario! Che bel-la occasione e quante iniziative di benein questi 50 anni in questa parrocchiadel ss. salvatore!la nascita della Comunità Casa del Gio-vane, la crescita di tutte le strutture

della Comunità voluta da Don Enzo congesti, atti concreti, molta preghiera especiali interventi della Provvidenza; lapresenza di centina-ia di giovani, la voca-zione di tanti sacer-doti e giovani, sia inComunità che inParrocchia, l’apertu-ra dei laboratori, deiluoghi di accoglien-za e di assistenza (ine Out, la Mensa sera-le a san Mauro conDon ubicini, poi conDon torchio, ora conDon Franco), e viavia tutte le altre atti-vità abbozzate negli anni 70-80-90,danno oggi alla nostra parrocchia e alla

nostra Comunità Casa del Giovane un“respiro di universalità”. la santità diDon Enzo (che spero presto sarà uffi-cialmente riconosciuta) sta proprionel credere e sperare non in se stesso,sulle sue forze, sull’aiuto degli amici (ene ha avuti tanti), ma nell’avere fiducianella Provvidenza.lo ho avuto la fortuna di assistere adalcuni colloqui tra l’on. Bianchi e DonEnzo, entrambi mossi dallo stesso sen-timento del fare e del fare il Bene (quelbene che non fa rumore ma che rima-ne e cambia le persone!).E anche quando le situazioni, sia politi-che che nazionali, sembravano volgereal peggio, era Don Enzo a sostenere nel-la sua azione l’on. Bianchi; così comequando Don Enzo era preoccupato per-ché occorreva sistemare quella persona,quella pratica, quella iniziativa difficile,era l’on. Bianchi a di-re a Don Enzo: “Carodon, laddove non ar-riveremo noi, ci pen-serà la Provvidenza!”vorremmo avere noiquesta Fede e questafiducia, schietta esincera, di questidue uomini: un poli-tico sincero e onesto,e un prete santo!Grazie signore peraverceli fatti incon-trare, grazie perchéabbiamo visto in loro la lunga manodella tua Provvidenza.Sandro Bruni
AMICO E COLLABORATORE DELLA CASA DEL GIOVANE

Nelle foto Don Enzo durante una celebrazione
eucaristica e una gita in montagna. Ogni oc-
casione era buona per tenere vicini e anima-
re i collaboratori. Anche con il loro contributo
ha potuto dare vita alla Casa del Giovane.
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DON ENZO BOSCHETTI
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Il collaboratore è un
volontario fortemente

motivato ad essere una
presenza animatrice
nel mondo giovanile

della Comunità.
Don Enzo Boschetti



D
avvero difficile riuscire adire e a spiegare tutto ciòche l’esperienza in Co-munità mi ha fatto e con-tinua a farmi vivere, spe-ro tuttavia che ciò che sarò riuscito ariportare con queste riflessioni perso-nali possa risultare abbastanza espli-cativo e completo.secondo me tutte le persone che en-trano a far parte della realtà che è que-sta Comunità sono di due tipi: quelleche scelgono la Comunità e quelle chevengono scelte dalla Comunità. io so-no del secondo tipo, perché il mio in-gresso come volontario residente allaC.d.G. è stato casuale e graduale, e du-rante l’arco dei due anni e mezzo tra-scorsi in Comunità c’è comunque statoun continuo riaffermare il mio posto eil mio ruolo fra le persone con cui ognigiorno interagisco.Prima ancora di essere un volontariosono uno studente universitario, quin-

di sia il volontariato che la carrierascolastica in questi ultimi anni si af-fiancano in modo tangibile e, soprat-tutto per questioni di tempo, sono for-temente condizionati a vicenda. lo stesso ingresso alla Casa del Giova-ne è avvenuto per motivi scolastici: inteoria ero solo di passaggio e nel frat-tempo ero in cerca di un alloggio in cuistare a Pavia come studente. alla fine,dopo diversi giorni di permanenza, es-sendo la mia presenza tra i ragazzi inpercorso, risultata propositiva per mee per loro,  ho iniziato a dare una manoaiutando con le pulizie, accompagnan-do i ragazzi che non possono uscire dasoli o che hanno bisogno di un autista,e facendo tanto altro a seconda dellenecessità, così mi è stato proposto dirimanere con l’incarico che in seguitoè stato ufficializzato come il mio vo-lontariato residenziale.vivere assieme ai ragazzi in percorso,dormire sotto lo stesso tetto, mangiare

alla stessa tavola e condividere espe-rienze di gruppo, permette di legaremeglio con loro e di vedere oltre le ap-parenze, oltre i pregiudizi e oltre leasperità del carattere di ognuno, mecompreso. Ed è proprio questa una del-le caratteristiche cardine della miaesperienza qui in Comunità. infatti poi-ché questo periodo della vita (sia perl’età che ho e sia per il fatto di essereuno studente universitario) è fonda-mentale per “plasmare” la personaadulta che un giorno sarò, questa espe-rienza diretta con le persone della Co-munità è risultata di grande importan-za e continua sempre più a esserlo perla mia crescita e la mia maturazione.Come dico sempre, non si è mai maturiabbastanza. C’è sempre qualcosa daimparare, qualche passo in più da fare,qualche errore da commettere, per ca-pire cosa c’è dietro di sbagliato e comenon commetterlo più. E quindi quelloche io sto facendo in qualità di volon-

tario è un vero e proprio Cammino dicrescita, alla stessa stregua di quelloche fanno i ragazzi in percorso, e ditutte le persone che vivono questaesperienza comunitaria, chi per lavo-ro, chi per passione e spirito di abne-gazione, chi perché non ha altra scelta

o perché  scelte diverse lo porterebbe-ro lontano dalla luce.la Comunità è quindi un grande mec-canismo e le persone che ne fannoparte sono gli ingranaggi che giranotutti assieme per farla funzionare almeglio, e tutte queste persone quindi

crescono e fanno crescere le altre in si-multanea, indipendentemente dai ruo-li e dalle mansioni. Essere volontarioresidente, per me, significa essere unarotella minuscola tra i tanti ingranaggima anche essere consapevole di averesempre qualcosa da offrire.

Michele Spatara
VOLONTARIO RESIDENTE PRESSO CASA MADRE

VOLONTARIATO
IN COMUNITÀ

UN CONFRONTO CHE FA CRESCERE

Il volontariato non è solo un modo per dare una mano a qualcun’altro,
ma è anche un motivo di confronto. Il contatto quotidiano con i

giovani in cammino aiuta il volontario a dilatare la dimensione della
condivisione con una ricaduta positiva nella crescita personale.

Il volontariato è da sempre una risorsa essenziale per la Comunità Casa del Giovane. È possibile trasformare un po’ del proprio
tempo in un luogo di solidarietà per gli altri, collaborando in diversi modi per esempio nella gestione della casa, della cucina, presso
l'ufficio tecnico, o fornendo supporto scolastico ed educativo, o ancora condividendo la propria professionalità nei laboratori e nelle
attività artistiche e sportive, o per la gestione dell’Archivio ‘don Enzo Boschetti’ e per la redazione delle pubblicazioni CdG, o per
tanti altri piccoli ma importanti servizi. Secondo le possibilità personali, si può offrire la propria disponibilità con attività quotidiane,
settimanali, mensili. Per essere aiutati a partecipare in modo consapevole e sereno si richiede di frequentare in precedenza alcuni
incontri di informazione e formazione. Per i giovani fino a 30 anni sono possibili anche esperienze di volontariato residenziale.

Per informazioni:  Tel. 0382.3814490 • mail: cdg@cdg.it o michela.ravetti@cdg.it

IL VOLONTARIATO ALLA CASA DEL GIOVANE

Al centro Michele durante la Via Crucis cittadina con due giovani della Comunità.
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volontariato



DIO
C’ENTRA

LA DIMENSIONE SPIRITUALE DELL’ACCOGLIENZA

“Ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito...”. Per il
Servo di Dio don Enzo Boschetti questo Vangelo è un riferimento
imprescindibile per la sua preghiera e il suo servizio agli ultimi.

SOGNARE NON
È DA BAMBINI

Il laboratorio di teatro dei Minori della CdG e dell’Oratorio di Don
Orione con la regia di Lina Fortunato coadiuvata da Laura Schianchi

C
osa significa ricordare diun uomo morto più di 20anni fa? Perché farlo, perchi farlo? Fare memoriadi don Enzo per la Fra-ternità significa ravvivare il dono cheDio ha posto tra le mani di un uomosinceramente convinto che Dio c’entravacon la sua vita.  un dono… una presen-za… tutto molto normale, umano, ep-pure al tempo stesso divino. Don Enzoha certamente saputo vedere e sentire

Dio nelle vicende della sua vita e dellavita degli altri e ha deciso di darecredito a un sogno. Proprio come san Giuseppe. alla Fra-ternità don Enzo ha passato questo te-stimone: dare credito a un sogno, fidarsidel cammino fatto insieme col signore,rimanere aperti all’oggi di Dio che sem-pre è creativo, rigenera, riparte. Echiede a ciascuno di noi, inaspettata-mente, di esserne partecipi, di crederci,di rimanere aperti alla novità di Dio.Certamente don Enzo l’ha fatto, conti-nuamente ha rimesso in discussionele sue certezze, per continuare a cam-minare seguendo il signore con pro-fonda amicizia e tenacia. la Fraternità continua questa stradadi vita. Cercando e trovando una lucedi speranza, accogliendo e vivendo conchi fa più fatica, credendo alle paroledel signore: “Perché io ho avuto fame e
mi avete dato da mangiare, ho avuto
sete e mi avete dato da bere; ero fore-
stiero e mi avete ospitato, nudo e mi
avete vestito, malato e mi avete visitato,

carcerato e siete venuti a trovarmi.
Allora gli risponderanno: Signore, quan-
do?... In verità vi dico: ogni volta che
avete fatto queste cose a uno solo di
questi miei fratelli più piccoli, l’avete
fatto a me.” Mt 25,31-46.veramente Dio c’entra, non è così lon-tano o etereo, chiama con la voce di chisoffre, ha qualcosa da dire. Può essereun incredibile sogno? Dire di sì a unsogno: questo itinerario evangelico èproposto a tutti, anche a te.

L
o spettacolo, dal titolo:
“Sogno di una notte di
mezz’estate – Sognare non
è da bambini”, andato inscena  il 14 aprile pressoil teatro volta, è il frutto di un attentolavoro durato un anno, focalizzato sullacreazione di un gruppo coeso, capacedi sostenersi e di condividere senti-menti e ansie. si tratta della rivisita-zione di “Midnight summer’s dream”di William shakespeare.l’educatrice lina Fortunato ha guidatoi ragazzi alla scoperta delle proprie emo-zioni, mettendole fisicamente in scenanei vari esercizi e soprattutto imparandoa donarsi all’altro semplicemente cosìcome si è. i fiumi di lacrime versati neivari pomeriggi di prova, sono secondisolo al numero di risate fatte insieme.il lavoro di quest’anno verteva sui sognie sulla loro importanza: ai ragazzi èstato chiesto ad inizio e fine percorsodi scriverne alcuni dei loro. il risultatoè sorprendente: “I miei sogni? Avere

una famiglia vera, una vita vera e fare
teatro tutti i giorni, per dimenticare di
aver avuto un brutto passato”, “Come
sarebbe bello se potessi dialogare con
tutti senza timore di essere giudicata e
senza provare vergogna”. “Il mio sogno
è che venga istituito un Autolavaggio
dell’amore” (= esercizio teatrale) per
ogni ospedale pediatrico del mondo e
che i medici prescrivano un giro sul
questo ‘autolavaggio’ a bambini e ge-
nitori prima di ogni altro tipo di cura”.la forza dello strumento teatrale, in ottica

non solo espressiva ma anche e soprat-tutto Educativa, si è manifestata in questaesperienza in tutta la sua potenza. quelche più colpisce l’occhio educativo cheha seguito questi ragazzi, non è solo lalibertà d’espressione che i ragazzi sonoriusciti a trovare, ma la capacità di acco-gliere l’altro, nella sua fragilità, titubanza,incertezza, richiesta d’aiuto. la capacità,spesso celata dalla necessità di difendersi,di esser un porto sicuro per la pauradell’altro, un luogo in cui trovare un ab-braccio e un sorriso al posto del giudizioe del distacco che si teme.a conferma della straordinarietà diquesta goccia nel mare della vita, vasottolineato come tale esperienza siastata frutto di uno sforzo tra diversiadulti, che hanno avuto la forza e ilcoraggio di accogliere della fragilitàdei ragazzi e di attivarsi per aiutarli avivere insieme quest’avventura. Oltre

ai soggetti promotori: area Minoridella Casa del Giovane, la ParrocchiaDon Orione, con il sostegno sia logisticoche spirituale di Don Filippo, che nonha mai fatto mancare un sorriso e unapreghiera d’aiuto a tutti noi, si sonocoinvolti i ragazzi del RotarAct di Pavia,hanno dato un contributo fondamentalea far si che questa meravigliosa av-ventura potesse trovar realizzazione.un’esperienza meravigliosa, dunque,che i ragazzi sperano di ripetere conentusiasmo l’anno prossimo. quel che noi tutti possiamo imparare,invece, è l’atto finale di quella rappre-sentazione, in un certo senso il suoepilogo. un ragazzo emozionato, sulpalco, non trattiene le lacrime e tuttoil gruppo si tuffa ad abbracciarlo, perricordarci che insieme, ragazzi, adulti,organizzazioni, umanità…  sognare ri-mane possibile.

Michela Ravetti
COMUNITARIA DELLA FRATERNITÀ DELLA CASA DEL GIOVANE

Per noi che viviamo spesso
il logorio della fatica
e l’angustia della nostra
inadeguatezza in un servizio
pieno di difficoltà,
la contemplazione
è un dono da cercare. 

Da “L’alternativa”, Don Enzo Boschetti
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LABORATORIO TEATRO MINORI
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La Comunità è stata invitata a Strasburgo per permettere ai
giovani di conoscere il Parlamento Europeo; una esperienza

significativa dei ragazzi per il loro percorso formativo.

I
l 26 novembre 2014 alle 6 delmattino i giovanissimi di Casaaccoglienza, Casa Boselli, CasaMadre, Cascina Giovane, CasaGariboldi e Centro di ascolto,insieme ai loro educatori sono prontiper partire per straburgo, obiettivo:

visita al Parlamento Europeo, su invitopersonale della parlamentare europea,onorevole Patrizia toia. Programmaprevisto: una piccola sosta alla doganasvizzera e la prima tappa a Colmar,una piccola cittadina  a nord della Fran-cia. l’atmosfera natalizia si avverte fin

da subito, girando per le strade com-pletamente addobbate e piene di lucinatalizie. Molto belle le case che hannoun’architettura davvero insolita. a mez-zogiorno pranzo al ristorante in unadelle caratteristiche vie del centro epoi  di nuovo a visitare la città, in par-

ticolare la” Petite venice” che tradottovuol dire la Piccola venezia. Ripartiamo diretti a strasburgo. Ci ac-compagna l'allegria di quaranta ragazzi,felici di vivere questo stacco dall'impegnoquotidiano costituito dal lavoro nei la-boratori, dalle riunioni e dagli impegniscanditi dal richiamo del suono dellacampanella. Davvero soddisfatti di que-sta prima giornata del nostro viaggio,invadiamo l'atmosfera tranquilla di unpiccolo hotel francese popolato da turistie da ospiti in viaggio di lavoro.il 27 novembre tutti pronti per la par-tenza per andare a raggiungere effet-tivamente il nostro obiettivo: il Parla-mento Europeo, la seconda più grandegrande  assemblea parlamentare almondo. Bogdan racconta: “Arrivati a Strasburgo
mi sono subito accorto che non centrava
nulla con Colmar: era davvero una gran-
de città, l’unica cosa che avevano in co-
mune era l’architettura delle case. Una
volta al Parlamento siamo scesi dal pul-
lman e la vista che mi si è presentata
davanti agli occhi era davvero straordi-
naria. Il parlamento visto in tv oppure
nelle foto sembrava piccolo mentre visto
dal vivo era davvero immenso. Una guida
ci stava aspettando per portarci a visitare
la struttura. Ci ha portato in una sala
dove il dottor Rizzo, un funzionario del
Parlamento, ci ha spiegato cosa si fa nel

Parlamento, da cosa è nato. 
Dopo la chiara e precisa spiegazione
sui compiti e i ruoli del Parlamento, a
cui tutti abbiamo partecipato con cu-
riosità ed attenzione, facendo domande
e fornendo le nostre opinioni, siamo
stati condotti in aula  ad assistere ad
una seduta parlamentare in cui stavano
discutendo sul tema: la pena di morte
in Pakistan. 
Il dottor Rizzo ci ha spiegato che dopo
la seconda guerra mondiale, per evitare
che succedesse di nuovo una cosa simile,
si era deciso di formare un unione tra
gli stati europei per evitare che si sca-
tenino controversie tra gli stati singoli:
nacque così l’Unione Europea (UE). At-
tualmente gli stati aderenti all’unione
europea sono 28 tra cui anche l’Italia.
Ogni 5 anni si eleggono i rappresentanti
del Parlamento.
Terminata la visita  con le classiche foto
di gruppo, ancora un giro per il centro
della città, i mercatini e visita alla cat-
tedrale di di Nôtre-Dame. E dopo le
foto, gli abbracci, le attese di chi rimane
indietro o di chi si perde tra le varie
bancarelle e i negozi già invasi dalla
calda atmosfera natalizia, siamo pronti
a ritornare a casa. Sono veramente sod-
disfatto di questi due giorni: ho imparato
e visto cose nuove, che hanno arricchito
la mia esperienza.”     Dopo quella di Bogdan, ecco la testi-

monianza di Chiara, una ragazza delCentro di ascolto: “Siamo partiti per
Strasburgo, al fine di visitare il parla-
mento europeo, senza nemmeno sapere
con esattezza cosa avremmo visto e
cosa succedesse là. Eppure avevamo
sentito parlare infinite volte, in televi-
sione, su internet, sui giornali, di questo
parlamento e dei suoi membri che sem-
bravano sempre dover prendere decisioni
importantissime e che ci riguardavano
da vicino. Solo che questa vicinanza
non l’avevamo mai percepita, ci sem-
brava sempre di essere lontani anni
luce da quel mondo e da quel luogo e
mai avremmo pensato non solo di ve-
derlo da fuori, ma addirittura di entrare
a visitarlo e di sederci a pochi metri dai
deputati, quegli stessi deputati che così
tante volte avevamo visto inquadrati
dalle telecamere durante i telegiornali.  
Poi di colpo ci siamo ritrovati in mezzo
a centinaia di persone ognuna impe-
gnata in un’attività diversa, tutti con-
sapevoli del proprio ruolo all’interno di
quella grande macchina chiamata “Eu-
ropa”, parlanti decine di lingue diverse
e provenienti da ogni parte del conti-
nente. 
Sono state proprio alcune di queste per-
sone che hanno cercato di spiegare a
noi, ragazzi molto più giovani e diversi
da loro per quanto riguarda moltissimi
aspetti, che cosa fosse questa “Unione
europea” in cui eravamo nati, quali fos-
sero le sue funzioni, perché fosse im-
portante che proprio noi giovani aves-
simo qualche chiarimento in più a ri-
guardo. Sono state forse queste spiega-
zioni, insieme all’aver ascoltato una
vera e propria riunione tra i parlamen-
tari con tanto di traduttore simultaneo
nelle orecchie, ad averci resi, probabil-
mente per la prima volta, un po’ più
sensibili ai problemi e allo sviluppo eu-
ropeo e ad averci fatto capire che la re-
altà in cui viviamo, anche se così sembra,
non è poi così estranea a questa Europa
così come noi non siamo poi così diversi
da tutti gli altri cittadini dell’Unione. E,
tenendo conto che noi ragazzi siamo
proprio gli adulti di domani, l’aver ac-
quisito questa maggiore sensibilizza-
zione, non è cosa da poco.”

Veronica Borelli
EDUCATRICE

Bogdan e Chiara
GIOVANI DELLA CDG
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FARE PIÙ BELLA
LA COMUNITÀ

I RAGAZZI DEL LABORATORIO
DEL “VERDE” RACCONTANO

I giovani della Comunità quotidianamente provvedono
alla manutenzione delle aree verdi e non solo. 

a cura dei giovani del Laboratorio di Manutenzione e del verde
I giovani del laboratorio del “verde”, sempre impegnati a mantenere “bella” la Comunità. Nella pagina precedente dei giovani al lavoro
al frutteto di Costa de’ Nobili e una aiuola realizzata dai ragazzi del laboratorio.lizzata prima è stata la moto-zappa. E. M. ha imparato in comunità a lavorarecon taglia-erba e accetta, e gli piace la-vorare con il decespugliatore. l. invececi dice che è qui da poco, che l'attivitàdi laboratorio gli sembra piacevole, eche per adesso sa utilizzare ancora soloil badile, ma desiderebbe imparare alavorare presto anche con il decespu-gliatore e il tagliaerba.a F. e D. n., che aveva già esperienzacome imbianchino prima della comunità,invece al lavoro di giardinaggio prefe-riscono il lavoro di imbiancatura.in merito all'atteggiamento tenuto du-rante l'attività di laboratorio D. n. ag-giunge anche: “Cerco di impegnarmi ad
ascoltare il maestro di lavoro, rispettando
i compagni che provengono da varie na-
zionalità, imparando altre culture”.E poi M. z. per spiegare meglio nellapratica l'attività che si svolge: “Io lavoro
su vari ambiti, ad esempio taglio l'erba;
appena entrato ho imbiancato, ho potato
le piante, ho fatto il cemento, con la be-
toniera, per una recinzione di pali in
legno, li ho poi pitturati, poi ho spaccato
la legna, ho raccolto le foglie (faccia
triste), ho costruito un muretto di mattoni
vicino alla cappellina, ho fatto le righe

del campo... ho fatto una cifra di robe!”alla domanda: “Cosa ti piace di meno del
laboratorio?” una risposta su cui moltihanno concordato  è stata quella del lavoroa volte di dover raccogliere le foglie.queste invece le risposte dei ragazzialla domanda: “Cosa ti piace del labo-
ratorio?”D. n.: “Stare a contatto con un persona
in particolare che ha vissuto la mia stessa
esperienza di vita e di comunità e può
aiutarmi in momenti di sconforto.”M. s.: “Il maestro... ma non in quel senso!
Perché mi metto nei suoi panni, ha un
gran cervello, gestisce bene il gruppo,
ha mille occhi e una grande responsa-
bilità. Secondo me il lavoro maggiore
non lo facciamo noi, ma lo fa lui!”E. M.: “Mi piace lavorare, usare gli at-
trezzi, impegnarmi.”M. z.: “Stare con il gruppo e la soddi-
sfazione di finire un lavoro ben fatto...
eh beh si!”O.: “Le relazioni con i ragazzi e il rapporto
di amicizia e fiducia che si è creato con
Andrea, il maestro di lavoro, e l'aver
imparato tanti lavori, magari alcuni
solo le basi, ma è già un inizio; dell'im-
biancatura invece posso dire di aver im-
parato a entrare in una stanza, guardare

cosa c'è da fare, uscire poi che è finita...
prima non ne sarei stato in grado!”l. s.: “Il gruppo”.abbiamo ricevuto altre belle rispostedai ragazzi anche quando per conclu-dere abbiamo chiesto loro quale siastato un momento divertente oppureche ti ha particolarmente colpito.F. ci ha risposto: “Tutto il lavoro mi
piace, quando lavoro bene sono felice”.E. M.: “Quando imparo qualcosa di nuovo”.D. n.: “Avrò soddisfazione quando man-
geremo le pesche, perché ci ho lavorato
e  ho potato  gli alberi”.l'impressione che emerge da questerisposte è quella di un gruppo di ragazzi,che si stanno impegnando con serietàad imparare un lavoro che potrà aiutarlia portare avanti una vita equilibrata edignitosa. il gruppo è molto unito esereno, nonostante le diverse nazio-nalità di provenienza; in esso le diffi-coltà, sia nei rapporti tra i ragazzi, sianell'ambito lavorativo, vengono affron-tate e superate grazie al lavoro di squa-dra e alla guida del maestro di lavoro,una persona molto rispettosa dei ra-gazzi e delle loro difficoltà, attenta evigile a seguire tutti i lavori e tutte lepersone a lui affidate. 
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I
nnanzi tutto è stato chiesto aigiovani di provare a spiegarenella pratica non solo di cosa sioccupino concretamente cosasi fa nel laboratorio di manu-tenzione, ma anche di come lo vivanoe soprattutto cosa siano imparando. in prevalenza dalle risposte è emersoche i ragazzi di questo laboratorio sioccupano di giardinaggio e di cura deglispazi verdi all'interno delle comunitàa Pavia, ma anche del frutteto di Costade’ nobili, di edilizia, di imbiancatura,di verniciatura, di pulizie, di lavori dimanutenzione.  Già da questa prima domanda peròqualcuno ha voluto anche sottolinearecome queste attività molto utili per lacomunità, siano anche importanti eformative per chi le svolge. O. ci ha spiegato: “Si impara a lavorare

nel concreto in vari tipi di mestiere, dal
giardinaggio, all'imbiancatura, ecc... e
ci si relaziona soprattutto con gli altri
ragazzi, si impara a lavorare sulle proprie
difficoltà essendo pur sempre in gruppo
con le stesse persone, e si impara a so-
cializzare con gli altri”.Dato la tipologia di lavori da svolgere

anche relativamente varia diversi sonogli attrezzi che vengono impiegati eper molti ragazzi è questa un'occasioneper imparare a svolgere attività maifatte prima, o di imparare ad utilizzareattrezzi nuovi.Gli attrezzi che si usano sono molti:per esempio per quanto rigurarda ilgiardinaggio si va dai semplici badile,rastrello e accetta, ad attrezzi a motorecome il decespugliatore, la motosega,il tagliasiepi, e il tagliaerba, per i qualioccorre anche imparare a fare la miscelaper il motore.analogamente si apprendono le tecnichee l'utilizzo di diversi strumenti anchenell'ambito dell'edilizia: carriola e caz-zuola, martelli, flessibile, rullo e pennelloda imbianchino.l. s. ci racconta di aver imparato ad uti-lizzare diversi nuovi attrezzi e macchine:il decespugliatore, il soffiatore, la caz-zuola, il trattorino, e la macchinetta pertagliare l'erba, che tra gli altri è anche ilsuo strumento di lavoro preferito.R. riporta di aver imparato a lavorarecon la betoniera, e che anche a luiquesto lavoro piace.Per M. s. una nuova macchina mai uti-

VITA COMUNITARIA



REINSERIMENTO:
una chance per l’autonomia

Il periodo di frequenza al Centro diurno dedicato
al reinserimento arriva dopo un percorso riabilitativo
che riattiva le risorse nei ragazzi accolti; risorse che

possono mettere in gioco nel mondo del lavoro.

di Raffaele Cirla
EDUCATORE DEL CENTRO DIURNO DELLA CdG

N
ell’esperienza riabilitativa dei Centriper la salute Mentale “Don Orione” e“Don Bosco” della Comunità Casa delGiovane il reinserimento sociale rap-presenta al  tempo stesso un validis-simo strumento ed un importantissimo obiettivoterapeutico. l’eterogeneità delle età delle personeaccolte e qiundi delle loro difficoltà e risorse, nonpermette di ipotizzare una scala preordinata com-posta a priori dei passi necessari da compiere invista del loro reinserimento. Riguardo al lavoro ci sono pensionati, occupati, di-soccupati. Riguardo invece all’abitare alcuni abitanoin famiglia, altre in autonomia, altri ancora da soli,ma con con supporto ed infine altri sono residentinella Comunità stessa.queste pur diversificatesituazioni di partenza sonoperò tutte accumunate dauna matrice comune ca-ratterizzata da importantidifficoltà relazionali, do-vute al disagio psichicoprovato, che di fatto com-promettono la possibilitàdi un serena ed efficaceintegrazione sociale e, inmancanza di un adeguatosupporto, spesso sfocianoin una situazione di forteesclusione sociale.

a partire da questi dati pertanto, il percorso riabi-litativo proposto al Centro Diurno intende aiutarela persona accolta ad accrescere la consapevolezzadi sé, dei propri limiti e delle proprie risorse attualie ad accrescere la fiducia e le capacità nell’affrontare le proprie sfide. l’ingresso al Centro diurnonella Comunità della Casa del Giovane rappresentaspesso una nuova esperienza di inserimento socia-le dove c’è una grande attenzione a valorizzare lerisorse di tutti e a rispettare i tempi e le difficoltàdi ciascun individuo. l’intento riabilitativo è quellodi una interiorizzazione di strategie efficaci da po-ter poi spendere anche in ambiti esterni al CentroDiurno ed alla Comunità. Gli educatori operano an-che in realtà esterne proprio per promuovere mag-

giore inserimento sociale e col fine, inun secondo tempo, di far raggiungereuna completa autonomia di integrazio-ne in alcuni ambiti aggregativi, abita-tivi ed occupazionali.Con questa finalità abbiamo progetta-to trasversalmente molte attività, fra lequali il teatro, che nato internamentecon la a compagnia teatrale delle Nu-
vole a zonzo, è divenuto ormai un’espe-rienza sempre più integrata al territo-rio ed aperta alla cittadinanza nell’As-
sociazione di promozione sociale “Caz-zamali” di Pavia, con la quale sono incorso altri progetti di integrazione,quali ad esempio il progetto di volon-tariato esterno grazie al quale alcunidel Centro Diurno CdG sono riusciti adintegrarsi ed ad ottenere la fiducia de-gli utenti del Centro di Promozione So-
ciale Cazzamali tanto da aver ottenutoanche occasioni di lavoro.il Centro diurno ha aderito al progetto
Qualcosa di Nuovo sul Fronte Occiden-
tale di coesione sociale su Pavia ovestfinanziato dalla Fondazione Cariplo.l’ente capofila è il Centro Servizi For-
mazione e i Partner sono la Coop. Soc.
Casa del Giovane, la Parrocchia di San
Lanfranco, il Centro di Educazione ai
Media (CEM) e l’Associazione Incontra-
giovani. tale progetto, che lavora in re-te con vari Enti fra i quali il Comune diPavia, ha permesso al Centro diurno diportare il proprio contributo in ambito

di volontariato e di testimonianza suldisagio psichico e di ottenere inoltrepreziose occasioni di valorizzazionelavorative. Grazie a questo progetto èanche stato possibile supportare la na-scita ed il consolidamento dell’associa-zione So Stare costituitasi nel 2013 frapersone che stanno affrontando il di-sagio psichico. questa esperienza rap-presenta una risorsa libera e gratuitadi auto-mutuo-aiuto nella Città moltopreziosa anche in vista dell’auspicatapossibilità che gli utenti possano arri-vare a fare a meno del supporto delCentro diurno.tendenzialmente ogni attività propo-sta mira a far accrescere autonomie ea promuovere queste ultime ancheall’esterno del Centro.Riguardo agli inserimenti lavorativi cistiamo rendendo conto quanto sia im-portante garantire una diretta media-zione e supporto iniziale costante al si-stema equipe/utente nei nuovi conte-sti occupazionali sperimentati. l’inte-grazione lavorativa efficace puòavvenire soltanto attraverso una con-sapevolezza reciproca sia delle esigen-ze del posto di lavoro che delle perso-ne coinvolte.la questione abitativa è molto comples-sa per l’eterogeneità delle esigenze de-gli utenti. si evidenzia comunque unparticolare punto critico legato all’esi-genza di uscire dalla casa della famiglia

di origine ad una certa età per viverespazi di autonomia e di responsabilitàconsoni all’età adulta. questo passaggiopotrebbe essere agevolato da interme-die esperienze di abitare condiviso. un altro significativo percorso di inte-grazione che il Centro diurno della Ca-sa del Giovane sta promuovendo perprimo a Pavia è la valorizzazione dellafigura professionale dell’uFE, utente eFamigliare Esperto, ovvero una figurache affianca gli educatori nel lavororiabilitativo in virtù delle competenzeacquisite sul disagio psichico per espe-rienza diretta o per l’aver affrontatonella propria famiglia compiti di aiutoe supporto in questo ambito di proble-matiche.l’uFE è una delle possibili valorizza-zioni di chi ha attraversato ed attraver-sa il disagio psichico ma noi crediamofortemente che sia nostra responsabi-lità e di tutti, supportare ma soprattut-to valorizzare la ricchezza delle perso-ne che soffrono di disagio psichico. l’inserimento sociale, abitativo auto-nomo e lavorativo degli utenti del Cen-tro diurno per la salute mentale si evi-denzia dunque sia come obiettivo eticoche come strumento riabilitativo im-prescindibile nella quotidianità dei lo-ro cammini.

Nella foto della pagina precedente e qui sopra le persone del Centro diurno al lavoro nel
progetto “Adotta un parco”, un esempio di cittadinanza attiva attraverso il quale le persone
accolte diventano protagoniste nel prendersi cura del territorio.

Un giovane impegnato in un lavoro di fale-
gnameria nel laboratorio del Centro diurno.
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PER VIVERE
UN SOGNO

Aiutare il ragazzo ad essere autonomo, significa
permettergli di sentire che c’è una “casa” dove può tornare,

sentirsi appoggiato, trovare uno spazio di accoglienza e
continuare a diventare adulto. 

Michela Ravetti
COMUNITARIA DELLA FRATERNITÀ DELLA CASA DEL GIOVANE

cora o al posto del ragazzo, soprattuttoquando vive momenti di disorienta-mento o di scoraggiamento.inoltre il progetto “autonomia” nonpuò non tener conto del momento de-licato ed importante della scoperta edell’attrazione verso relazioni amicalied affettive, che il ragazzo vive conmolta intensità e coinvolgimento e chea volte può travolgere in un attimoprogetti da tempo ponderati e seri. ilminore va aiutato pertanto a discerneree a saper gestire sentimenti ed emo-zioni, a sentire e sentirsi, a valutare edecidere e va sostenuto nei momentidifficili. Con il trascorrere del tempo il minoresi trova a raggiungere il tanto sospiratotraguardo della maggiore età che quasisempre diventa anche un momento te-muto, fonte di insicurezza. Per far frontea ciò risulta fondamentale mantenere,creare o ricreare i legami affettivi fa-miliari profondamente identitari e,quando è possibile, progettare con lafamiglia di origine il reinserimento abi-tativo del ragazzo.Capita sovente però, che il ragazzochieda di prolungare la sua permanenzain Comunità per un periodo ulterioreal compimentodel diciottesimoanno, al fine diintraprendere lasua prima espe-rienza lavorativao per poter con-cludere il pro-prio iter di stu-dio. in questomodo ha inizioil vero e proprio“bagno” di real-tà. Fino a qual-che anno fa i ra-gazzi accolti ave-vano maggioriopportunità dipoter essere accompagnati fino all'etàdi giovani adulti, attraverso lo strumentodel cosidetto Prosieguo amministrativoche, se richiesto dal ragazzo, si concre-tizzava nel prolungamento dell'accom-pagnamento economico e di tutela da

parte del servizio inviante, dal diciot-tesimo al ventunesimo anno di età. adoggi, per i tagli avvenuti in ambitosociale, sono pochissimi i Prosegui am-ministrativi possibili, con conseguentigravi difficoltà per i minori giunti allamaggiore età che hanno ancora bisognodi essere sostenuti proprio quando ini-ziano ad avventurarsi nel mondo dellavoro e delle relazioni sociali-civili del-l'età adulta.la Comunità rimane comunque dispo-nibile a sostenere il giovane in questodelicato passaggio ed a sua volta, chiedeal neo maggiorenneun “contraccambio”di presenza signi-ficativa, in terminidi disponibilità edimpegno per svol-gere vari tipi di ser-vizio all’interno del-la realtà comunita-ria, affinché questoin aggiunta non di-venga un tempovissuto in terminidi passività, di as-sistenzialismo  e/odi individualismofine a se stesso.  Molti datori di la-voro  accettano di “provare” la profes-sionalità dei ragazzi della comunità,dopo di che si arriva molto spesso astipulare  un contratto di lavoro. il ra-gazzo che prosegue per un certo tempoa vivere in Comunità dopo il raggiun-

gimento della maggiore età, può spe-rimentarsi nelle sue nuove responsa-bilità di adulto, chiedere consigli, con-frontarsi e raccontarsi; dal punto divista economico fare questo gli consentedi risparmiare affinchè dopo qualchemese possa essere in grado di stipulareun contratto di affitto. anche quando il giovane ha trovato unapropria abitazione e possiede tutti glistrumenti necessari alla sua indipen-denza, la Comunità continua a rimanereun riferimento importante per lui.Per coloro poi che portano a compi-mento un iter scolastico che va oltrealla minore età, il percorso che si profilapuò essere un po’ più lungo e proprioper questo il supporto della Comunitàper il sostegno scolastico e abitativodiventa del tutto rilevante e decisivo.aiutare il ragazzo ad essere autonomo,infine, significa permettergli di sentireche c’è una “casa” dove può tornare,sentirsi appoggiato anche affettiva-mente e trovare uno spazio di acco-glienza e continuare a diventare adultosulla strada della vita.

C
erto per un minore accolto in comunitàil progetto “autonomia”, che preferiamodefinire “progetto affidabilità”, non siimprovvisa ma viene da lontano. Po-tremmo dire infatti che questo obiettivocostituisce, caratterizza e motiva tutto il percorsodel ragazzo, straniero o italiano, accompagnandola sua voglia di crescere e di sperimentarsi nelciclo della vita. si comincia già a parlare di “autonomia” quando sicomincia a scegliere un iter scolastico o a trovareun percorso lavorativo che siano il più possibile sumisura e adatti a lui. lo si guarda negli occhi, lo siosserva, lo si ascolta… e solo dopo, insieme a lui, sicerca una proposta possibile, il più vicina ai suoidesideri.  Già questo significa aprire per lui e conlui un possibile orizzonte. sarà un elettricista? unmeccanico? un veterinario? Continuerà gli studiuniversitari? sarà un grafico? si inserirà nel mondodella ristorazione? si intrecciano proposte, risorse,desideri e si immagina…E poi ci sono anche le fatiche. la fatica dell’impegno,della costanza, del seminare senza vedere imme-diatamente dei frutti. tutto questo comporta avolte che siano gli educatori a “crederci” prima an-

Nelle foto alcuni dei minori della Casa del
Giovane che sempre partecipano con entu-
siasmo alle varie iniziative della Comunità.
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In ogni momento della
vita umana è valido

il concetto della
prevenzione, ma in

modo particolare nella
fase preadolescenziale

e adolescenziale.

Don Enzo Boschetti



“E
cco, sono arrivata ad una fase delmio cammino educativo in cuisono accompagnata verso l’au-tonomia, dopo un percorso co-munitario faticoso sì, ma che midava tante sicurezze. non sono sola, devo pensareanche a mio figlio. inizio ad avere paura... ce lafarò?”.Èquesta la domanda principale che si poneogni donna che in procinto di uscire dalla Comunità,desidera compiere passi in avanti nel proprio cam-mino e conquistare una certa libertà. questo mo-mento diventa il più importante e delicato da af-frontare insieme alla Comunità e così avviene ancheper i ragazzi e i minori che arrivano al passaggioverso l'autonomia.spesso le donne che accogliamo insieme ai loro figlinon hanno mai avuto un luogo in cui si siano senti-te a casa... anzi, le ferite e i traumi subiti hanno ge-nerato fratture interiori difficili da guarire e che co-munque lasciano il segno. Per questo l'obiettivodell'autonomia, dove è realisticamente possibile, vatenuto presente fin dall'inizio del cammino comu-nitario.alla Comunità di Casa s. Michele si cura molto ilquotidiano accompagnando le persone ad aver cu-ra del proprio corpo, dell'ambiente e in particolarenella gestione dei figli. È importante imparare a la-vorare, magari facendo i turni, nel rispetto degliorari, accompagnando per tempo i figli all'asilo o ascuola: sono questi obiettivi importantissimi.inoltre combattiamo ogni giorno contro il consu-mismo e lo spreco della nostra società che ha ab-bagliato e illuso specialmente chi proviene da Paesiafflitti da guerra e miseria. anche saper vivere inmodo sobrio, senza eccessi, diventa un punto fon-

damentale su cui lavorare proprio perché serviràquando non ci sarà più il supporto comunitario. Cirendiamo conto sempre più che per raggiungere lapropria pienezza e maturità, la persona umana habisogno di un lavoro e di una famiglia, oltre che diuna casa, cioè di uno spazio proprio in cui espri-mersi. Ma qui iniziano i problemi seri. il lavoro?sappiamo tutti quale sia il quadro socio-politico incui viviamo e le problematiche legate al lavoro. laprecarietà dello stesso non permette di poter acce-dere agli affitti e così pure il non avere un contrattostabile: per chi non ha denaro sufficiente per paga-re tre mesi anticipati e non ha un contratto di lavo-ro da presentare, infatti non ci sono possibilità diaffittare un appartamento. Forse bisognerà inven-tare altre modalità perché magari un piccolo sti-pendio o un piccolo gruzzolo messo da parte confatica ci sono, ma ciò non corrisponde ai canoni tra-dizionali richiesti per ottenere uno spazio in affittoanche minimo.noi al momento non abbiamo la soluzione, ma sap-piamo che potrebbero essere realizzate, grazie adun fondo apposito di Regione lombardia, costru-zioni destinate a progetti di Housing sociale, comeavviene già in altre città, per esempio a Milano.un'altra opportunità potrebbe essere rappresenta-ta per esempio da affittuari privati che, tutelati dal-la garanzia di alcune istituzioni,  si rendano dispo-nibili a stipulare contratti di locazione agevolati.Certo è che se si vuole, qualcosa di diverso si inven-ta! Come Comunità Casa del Giovane possiamo por-tare l'esempio di una famiglia che possedendo unappartamento inutilizzato, lo ha messo disposizio-ne  affinché famiglie in stato di necessità potessero,a turno, continuare a stare insieme, a rendersi utili,

a ricambiare ciascuna secondo le pro-prie possibilità e così continuare a spe-rare. Ci auguriamo che anche altri se-guano questo esempio.l'aspetto più critico della fase del rein-serimento è quello di riuscire a non in-terrompere, ma continuare ad avereuna relazione educativa, amicale, chevinca la terribile solitudine. le donne,con i loro figli, sono lontane dalle fami-glie di origine oppure hanno con esselegami dolorosi. nella maggior partedei casi non hanno vicino il padre deiloro figli e quindi si trovano schiacciatedalla solitudine, in cerca di un senso diappartenenza e di un senso per la pro-pria vita. la Comunità, per quanto può,continua a mantenere un legame, manon è sufficiente.Da alcuni anni si cerca di dare concre-tezza a questo importante bisognoproponendo ad alcune famiglie di col-laboratori di divenire Famiglia d'ap-poggio per alcuni nuclei mamma-bam-bino così da poterli accompagnare giànel periodo comunitario per poi pro-seguire, specialmente nel momentodell'autonomia. siamo molto grati alle

sei famiglie che si sono rese disponibilie che continuano questo cammino. Occorrerà però che nascano semprepiù luoghi di accoglienza dove questepersone possano trovare una nuovaforma di famiglia ed un senso di appar-tenenza. a questo proposito così dice-va Jean vanier: “La mia speranza è che,
se questo spirito comunitario si propa-
ga realmente, le strutture cambieranno.
Le strutture sono lo specchio dei cuori,
salvo, naturalmente, nel caso delle ti-
rannie. Questo implica che alcune per-
sone lavorino fin d'ora per migliorare o
cambiare le strutture economiche e po-
litiche, per facilitare la creazione di una
società in cui ci sia più giustizia, vera
condivisione, e dove gli esseri umani
possano veramente essere umani”. *questo implica che alcune persone – equi l’appello è rivolto a chi vuole met-tersi in gioco – lavorino fin d’ora permigliorare o cambiare le strutture eco-nomiche e politiche, per facilitare lacreazione di una società in cui ci siapiù giustizia, vera condivisione, e dovegli esseri umani possano veramenteessere umani.

Ce la farò? si domanda ogni donna chesi accinge a cominciare il suo camminodi autonomia, ma noi pensiamo chesolo “insieme” ce la faremo.Concludiamo con alcune richieste rivol-te a chi, nella città di Pavia potrebbeconcretamente aiutare... contattandoci!– Hai un lavoro da offrire?– Hai un appartamento da affittare inmodo equo?– volete essere famiglia di appoggioper un nucleo mamma-bambino, se-guendo un percorso preparatorio?– Ci aiuti ad individuare un luogo nellacittà di Pavia dove si possa realizzareil sogno di un condominio solidale incui far vivere chi non ha la possibilitàdi arrivare ad una autonomia piena enon può rimanere tutta la vita in co-munità?serve anche il supporto di persone cheaccompagnino tanti itinerari di semi-autonomia.
* da JEan vaniER, La Comunità. Luogo del perdono
e della festa, Edizioni Jaca Book, pag. 346 della vristampa in italiano del febbraio 2007

CE LA FARÒ?
Ce la farò? Si domanda ogni donna che si accinge

a cominciare il suo cammino di autonomia,
ma noi pensiamo che solo “insieme” ce la faremo.

di Lucia Braschi
RESPONSABILE DELLA COMUNITÀ FEMMINILE CASA SAN MICHELE
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I
l periodo del reinserimentorappresenta per i ragazzi incammino, la fase in cui si mettein gioco quanto appreso du-rante il percorso e sperimentatosolo all’interno del ‘comodo’ confinedella struttura comunitaria. È un mo-mento necessario e delicato special-mente per chi si trova ad aver sceltouna meta lontana  dai tragitti prece-denti, che porterà a dover cercare nuoviluoghi, nuove vie di esplorazione, crearenuovi equipaggi e sperimentare le nuo-ve tecniche di navigazione apprese du-rante la permanenza in comunità.Risulta fondamentale rientrare con ba-si solide e riferimenti forti nella caoti-cità, fatta di contesti sociali devianti,relazioni assenti o invischianti, man-canza di punti fermi e fragilità perva-sive, da cui la maggior parte dei giova-ni provenivano al momento della loroentrata in comunità. È come doversi ri-buttare in mare, affrontare di nuovo iflutti con una barca messa a nuovo,con nuove strumentazioni e una nuovarotta da percorere.Ecco la testimonianza di uno dei gio-vani che ultimamente hanno iniziato apercorrere questo pezzo del cammino,alex, 20 anni, così racconta la suaesperienza dopo tre anni di comunità:

“Ho pianificato il mio reinserimento sti-
lando degli obiettivi con gli operatori,
una volta fatto ciò ho iniziato ad anda-
re a casa in modo graduale  cercando di
costruire nuove relazioni sane. Finita la
scuola, dopo l’esame di maturità, ho ini-
ziato a fare rientri più spesso per cerca-
re lavoro e una volta trovato mi sono
fermato dopo tanto tempo a casa... In
sintesi il reinserimento è l’ultima fase
che  ti dà la possibilità di riambientarsi
in un contesto esterno, per fare questo
passaggio al meglio è importante se-
condo il mio punto di vista fissarsi degli
obiettivi e  farsi aiutare dalla comunità
per quanto riguarda tutti gli ostacoli
che si possono presentare al di fuori di
essa. Io ora sto lavorando in un risto-

rante e vivo in un contesto totalmente
esterno alla comunità, ma sono tutt’ora
sono in contatto per far si che i miei
obiettivi procedano al meglio e per con-
frontarmi su tutto ciò che credo sia im-
portante per me.”sperimentare la comunità come un

porto sicuro, un luogo dove ritrovarsie ritrovare quelle fondamenta che ren-dono più forti e stabili, questa è la cer-tezza più importante da lasciare ai gio-vani che si apprestano a prendere illargo, necessaria per la buona riuscitadel loro reinserimento, ma soprattuttoper la loro serenità personale. un por-to sicuro fatto di relazioni vere, valoricondivisi e confronti profondi difficilida trovare nella frenesia e nel disordi-ne del mondo esterno. un porto sicuroche sappia accogliere quando il mareè in burrasca offrendo un momento di  quiete e respiro in cui rimettere ordineil proprio equipaggio. un porto sicurodove attraccare, fare rifornimento e, senecessario, ritracciare la rotta tenendoconto delle condizioni metereologiche,dei venti  e delle maree. un porto sicu-ro per incontrare altre imbarcazioni acui raccontare le bellezze del mareaperto, con cui progettare nuove spe-dizioni e confrontare le proprie espe-rienze. un porto sicuro necessario dalasciare per poter conoscere nuovi lidie conquistare una nuova, vera, libertà.

Coloro che operano
in Comunità tengano
presente che siamo

dei costruttori e
dobbiamo impegnarci

a sottolineare
l’importanza di certi

gesti che servono
a far crescere l’uomoe
a responsabilizzarlo.

Don Enzo Boschetti

UN PORTO
SICURO

I giovani possono sperimentare la comunità come un porto
sicuro, un luogo dove ritrovarsi e ritrovare quelle

fondamenta che rendono più forti e stabili;
questa è la certezza più importante da lasciare ai giovani

che si apprestano a prendere il largo,
necessaria per la buona riuscita del loro reinserimento,

ma soprattutto per la loro serenità personale.

di Anna Polgatti
EDUCATRICE DELLA COMUNITÀ CASA ACCOGLIENZA

I giovani impegnati nel laboratorio di falegnameria

Un momento di lavoro nel laboratorio di carpenteria
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area giovani e dipendenze



Pane dal cielo

Lungometraggio di Bedeschifilm
idea e soggetto: Sergio Rodriguez
sceneggiatura: Franco Dipietro 
regia di Giovanni Bedeschii

Presentato alla Casa dei Diritti nell’ambito del Convegno sudisoccupazione e cooperazione: "Non ho più pane nel piatto.
E pure me stesso, non capisco dove sia finito", tenutosi a Mi-lano nel mese di ottobre 2014, per la regia di Giovanni Be-deschi, il teaser del lungometraggio "Pane dal cielo" ci è ap-parso fin dalle prime sequenze un’opera di qualità, estrema-mente interessante. il lungometraggio racconta la storia dililli e annibale, due clochard che vivono nei pressi del quar-tiere milanese “Bicocca”. la notte di natale, lilli e annibaletrovano un neonato dentro un cassonetto e lo portano al piùvicino ospedale pediatrico, ma assistono ad un evento stra-ordinario: nessuno dei dottori e degli infermieri può veder-lo, anzi sembra proprio che il bambino sia invisibile per lopiù alla gente che vive nelle case. Ma non è così per tutti, c'èqualcun altro, oltre ad annibale e lilli, che riesce a vedere ilpiccolo... E qui giace la grande domanda del film: chi può ve-dere il bambino e perché? i due senzatetto si ritrovano cosìimprovvisati genitori di una creatura davvero speciale. lanotizia del bambino si diffonde rapidamente, radunando unpopolo sempre crescente di persone. E così l'avvento delbambino diventa motivo di cambiamento. il suo messaggiodirompente s'insinua in cuori inaspettati. È una nuova op-portunità per tutti, perché ben presto il mondo si divideràtra chi vede il bambino e chi invece non ci riesce, poi, cosìcome è arrivato, il bambino sparirà nel nulla, ormai sicuroche il suo messaggio sia servito a cambiare l'umanità.

Generativi di tutto
il mondo unitevi!

Autore: Mauro Magatti, Chiara Giaccardi
EdizioniFeltrinelli, 2014
Pagg. 160

Come liberarci dell’oppressione della società contempora-nea, da depressione e frustrazione? Mauro Magatti indivi-dua con Generativi di tutto il mondo unitevi! Manifesto perla società dei liberi, la possibilità di affrancarsi da questa po-vertà di spirito e in un certo senso rinascere. scritto con lamoglie Chiara Giaccardi questo saggio ci offre una nuova vi-sione sociale del mondo attuale, introducendoci il concettodi “generativo”. non si può infatti solo consumare: così fa-cendo, proseguendo in questa strada, l’uomo si abbruttirà,si impoverirà e allora ansia, mancanza di stimoli prevarran-no nella nostra vita rendendoci ricchi di beni materiali, mairrimediabilmente tristi. E allora ecco comparire all’orizzon-te il concetto di generatività, ovvero un momento della vitache dovrebbe venire dopo l’adolescenza e che dovrebbe por-tarci a generare, non solo in senso strettamente biologico,ma soprattutto in senso antropologico. Ci si deve prenderecarico dell’altro, assumersene la responsabilità e rendersiconto che esso vive affianco a noi e anche grazie a noi. que-sta generatività si manifesta in varie forme artistiche, di vo-lontariato, di lavoro e persino di imprenditorialità che puòessere vissuta in un’accezione meno individualista di quellasolitamente intesa. il professore di sociologia alla Cattolicadi Milano Mauro Magatti firma così con la moglie e collegaChiara Giaccardi, una nuova visione del reale improntata suun impegno psicologico, evolutivo e molto pratico. questateoria sociologica però non va improntata solo sulla vita in-dividuale, ma va allargata alla società e alla politica. solo cosìla nostra società consumistica potrà intravedere una viad’uscita e una salvezza. Con Generativi di tutto il mondo uni-tevi capiamo così che la parola d’ordine non dovrà più es-sere avere, ma generare.portate nel libro. 
Mauro Magatti (1960), sociologo ed economista, è professore ordi-
nario di Sociologia presso la Facoltà di Scienze politiche e sociali
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano.
Tra i suoi libri più recenti: Libertà immaginaria. Le illusioni del ca-
pitalismo tecno-nichilista (2009), La grande contrazione. I fallimenti
della libertà e le vie del suo riscatto (2012), Una nuova prosperità
(2013, con Laura Gherardi), Generativi di tutto il mondo unitevi
(2014, con Chiara Giaccardi).

FILM LIBRI

Il potere delle Multinazionali
e i bisogni degli “ultimi”

Autore: Paolo Manzo
Periodico: Popoli e Missione
Gennaio 2015
Qui si può trovare l’articolo completo:
http://bit.ly/1ECdE1m

sapete qual è il Paese al mondo che investe di più inCina? le isole vergini, che stracciano letteralmentegli stati uniti - il secondo best investor nella dittatura“comunista” che ha sposato il capitalismo più sfrenato- con un poderoso 14% contro il misero 4% di Wa-shington sul totale degli investimenti che ogni annoarrivano a Pechino per costruire grattacieli e palazzi,fabbriche e dighe, strade e ponti. in india, invece, laparte del leone la fanno le minuscole isole Mauritiusche, addirittura, contribuiscono ad un quarto (il

24% a voler essere pignoli) dell’ide complessivo dinew Delhi; l’ide è un acronimo con cui tra gli analistisi indicano gli investimenti esteri diretti. Per nonparlare della Russia, dove Cipro non ha davverorivali e contribuisce al 28% del totale dei dollariche foraggiano l’economia di Mosca. ”
Questo l’incipit dell’articolo, che affronta il tema del-
l’immenso potere che hanno le multinazionali sui
governi di tutto il mondo e sulla pelle dei più deboli.

ARTICOLI
Paradisi fiscali

inferno
dei poveri
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BENI MATERIALI - Da sempre la Comunità rici-cla, recupera, riutilizza e ridistribuisce vestiti, mo-bili, elettrodomestici in buono stato. info: cdg@cdg.it oppure vincenzo 348.3313386 
DONAZIONI, LASCITI ED EREDITÀ - Donazionelibera per continuare il servizio rivolto ai giovani,minori, mamme e bambini che si trovano in diffi-coltà. la Fondazione Don Enzo Boschetti Comunità Casa
del Giovane di Pavia ONLUS avente personalitàgiuridica può ricevere legati ed Eredità
BOLLETTINO POSTALE - Bollettino postale (nel-la rivista “Camminare nella luce” o presso le no-stre comunità). C/c postale n° 97914212.
BONIFICO BANCARIO - Fondazione don Enzo 
Boschetti Comunità Casa del Giovane ONLUS  via lomonaco 43 - 27100 Pavia CF 96056180183 Banca Prossima (gruppo intesa per il terzo settorevia Rismondo, 2 - Pavia) iBan it61v0335901600100000005333 
C/C POSTALE CONTOBANCOPOSTA iBan it82P0760111300000097914212BiC/sWiFt BPPiitRRXXX

FONDAZIONE DON ENZO BOSCHETTI - COMUNITÀ CASA DEL GIOVANE
Via lomonaco 43 - 27100 Pavia - Tel. 0382.3814551 - mail cdg@cdg.it - www.cdg.it

PER INFORMAZIONI 

www.cdg.it  sezione “aiutaci” 

don arturo Cristani     
Tel. 0382.3814490 

mail: darturocristani@cdg.it

la Fondazione ‘don Enzo Boschetti - Comunità Casa del Giovane’ è una OnlUS (Organizzazione non lucrativa di Utilità
Sociale) ai sensi del d.lgs. 460/97; tutte le offerte a suo favore godono dei benefici fiscali previsti dalla legge.

I LABORATORI CASA DEL GIOVANE

Via Lomonaco, 16 - 27100 Pavia
Tel. 0382.381411 

centrostampa@cdg.it
carpenteria@cdg.it
falegnameria@cdg.it 

I cataloghi dei prodotti CdG 
sono consultabili tramite internet:
http://www.cdg.it/?to=prodotti

Lo spazio esposizione dei prodotti
CdG è in corso Garibaldi 20, a Pavia.

ORARI DI APERTURA
mercoledì dalle 9.30 alle 11.30 

e dalle 15.00 alle 18.30
sabato dalle 10.00 alle 12.00 
e dalle 16.00 alle 19.00

domenica dalle 16.00 alle 19.00

CENTRO STAMPA
Progettazione grafica e stampa di prodotti
per privati e imprese, quali: biglietti da visita,
carta intestata, buste e immagine coordinata,
inviti e partecipazioni per matrimoni, cerimo-
nie ed eventi, libretti messa, libri, riviste,
opuscoli, pieghevoli, locandine, volantini,
ca len  da ri, ecc. Servizio di postalizzazione.

CARPENTERIA
Cancelli, recinzioni, grate di sicurezza, serra-
menti in acciaio, lavori vari in ferro battuto.

FALEGNAMERIA E RESTAURO
Restauro di mobili, librerie, armadi a muro,
mobili su misura, tavoli. 

LABORATORIO DEL 
CENTRO DIURNO

LABORATORIO DI 
CASA SAN MICHELE

Borse  e sciarpe realizzate a mano al telaio. Lavori
di taglio, cucito, confezione e riparazione abiti.
Preparazione di dolci e biscotti su richiesta.

Bomboniere, oggetti in legno, oggetti in cera-
mica (calamite, fermatende, acchiappasogni,
collane, orecchini, portachiavi), cornici vassoi,
appendini. Oggetti vari del laboratorio di cucito.

DONAZIONE ON-LINE - sul sito www.cdg.itnella sezione “aiutaci” clicca su “Donazione”
DESTINANDO IL 5 PER MILLE codice della Fondazione: 960 561 801 83
IL TEMPO - il volontariato è una delle maggioririsorse della CdG. È possibile contribuire al soste-gno della Comunità nel settore tecnico-ammini-strativo, operativo in centro stampa, carpenteriae falegnameria, cucina, lavanderia e animazione.info Michela allo 0382.3814490 oppure via maila cdg@cdg.it.
LA PREGHIERA - sul sito www.cdg.it è possibiletrovare l’orario della preghiera comunitaria pres-so la Cappella della Resurrezione in via lomonaco43 a Pavia.
LA PROPRIA VITA - la vocazione risponde aduna chiamata di Dio per donarsi ai fratelli in diffi-coltà. Per colloqui e accompagnamento vocazionali: don arturo: 0382.3814490 darturocristani@cdg.it. PER INFORMAZIONI 
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I Prodotti Casa del Giovane sono il
frutto del lavoro dei giovani, delle
mamme e delle persone che vivono
presso le varie case e centri della Co-
munità. Sono realizzati nei laboratori
CdG Carpenteria, Falegnameria, Centro
Stampa, Sartoria, Oggettistica e Decou-
page ed esprimono l’impegno di crescita
e di creatività vissuto insieme. 
I laboratori della Comunità hanno un
valore promozionale. Lo scopo di questa
attività è di aiutare il giovane a occupare
il tempo in modo costruttivo, a speri-
mentare le proprie risorse e ad acquisire
nuove competenze. 
Acquistare uno di questi prodotti significa
valorizzare e sostenere il percorso edu-
cativo e di speranza che giorno dopo
giorno si realizza in Comunità e per-
mettere che questa proposta di acco-
glienza e di responsabilità possa con-
tinuare.  
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Associazione Privata di Fedeli CASA del GIOVANE
Sede in: Via Folla di Sotto, 19 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814490 - Fax 0382.3814492 - cdg@cdg.it
Responsabile Primo:
mons. Giovanni Giudici - Vescovo di Pavia
Curia di Pavia - Piazza duomo, 1 - 27100 Pavia - Tel. 0382.386511
Responsabile di Unità: don arturo Cristani
Via lomonaco, 43 - 27100 Pavia -  Tel. 0382.3814490
Fax 0382.3814492 - darturocristani@cdg.it

Fondazione DON ENZO BOSCHETTI
COMUNITÀ CASA DEL GIOVANE
Sede in: Via lomonaco, 43 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814480 - Fax 0382.3814492 - cdg@cdg.it
Presidente: don arturo Cristani - Via lomonaco, 43 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814402 - Fax 0382.3814492 - darturocristani@cdg.it

Coop. Soc. CASA del GIOVANE
Sede in: Via Folla di Sotto, 19 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814490 - Fax 0382.3814492 - cdg@cdg.it
Presidente: diego Turcinovich - Via lomonaco 43 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814490 - diego.turcinovich@cdg.it

Piccola Opera San Giuseppe
Sede in: Via lomonaco 43 - 27100 Pavia - Tel. 0382.3814490
Presidente: andrea albergati - albergati.andrea@libero.it

“Arsenale Servire il fratello”
Laboratori di: Centro stampa, carpenteria, falegnameria
Via lomonaco, 16 - 27100 Pavia - Tel. 0382.381411 - Fax 0382.3814412
centrostampa@cdg.it - carpenteria@cdg.it - falegnameria@cdg.it 

SEGRETERIA E AMMINISTRAZIONE
Sede in: Via lomonaco, 43 - 27100 Pavia
Segreteria: Tel. 0382.3814555  - segreteria@cdg.it
Amministrazione: Tel. 0382.3814552 - amministrazione@cdg.it

CENTRO DI ASCOLTO CDG
presso l’Oratorio, sede storica della comunità
Viale libertà, 23 - 27100 Pavia - Tel. 0382.3814485 
Fax 02.90094229 - centrodiascolto@cdg.it - C ascoltodisagio

Archivio “don ENZO BOSCHETTI”
presso Fraternità “Charles de Foucauld”
Via lomonaco, 43 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814469 - archiviodeb@cdg.it

Centro Educativo “don ENZO BOSCHETTI”
Coordinamento Area Educativa e di Accoglienza
Via lomonaco 43 - 27100 Pavia 
Area Minori: Tel. 0382.3814490
Fax 0382.3814492 - area.minori@cdg.it
Area Giovani e Dipendenze: Tel. 0382.3814485
Fax 02.90094229 (0382.3814487) - area.giovani@cdg.it 
Area Donne: Tel. 0382.525911
Fax 0382.523644 - cmichele@cdg.it
Area Salute Mentale: Tel. 0382.3814499 
Fax 0382.3814419 - centrodiurno@cdg.it 

Area MINORI
Casa Gariboldi
Via lomonaco, 43 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814456- cgariboldi@cdg.it
Casa S. Martino
Via lomonaco, 43 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814440 - csmartino@cdg.it
Centro Durno “Ci sto dentro”
Via lomonaco, 45 - 27100 Pavia
Tel. 335.6316400 - cistodentro@cdg.it
Casa Famiglia Madonna della Fontana
Fraz. Fontana - 26900 lodi - Tel. 0371.423794 - fontana@cdg.it

Area GIOVANI e DIPENDENZE
Comunità terapeutico-riabilitative
Casa Madre
Via Folla di Sotto, 19 - 27100 Pavia
Tel. 0382.24026 - Fax 02.90094229 (0382.3814487)
c.madre@cdg.it
Cascina Giovane
Fraz. Samperone - 27012 Certosa di Pavia
Tel. 0382.925729 - Fax 02.90094229 (0382.938231)
csamperone@cdg.it
Casa Accoglienza
Via lomonaco, 16 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814430 - Fax 02.90094229 (0382.3814487)
casa.accoglienza@cdg.it - www.casaccoglienza.org
Casa Boselli - modulo specialistico per alcool e polidipendenze
Via lomonaco, 43 - 27100 Pavia - Tel. 0382.3814597
Fax 02.90094229 (0382.3814487) - area.giovani@cdg.it
Casa Speranza
Via del Bottegone, 9 - 13900 Biella Chiavazza (Bi) 
Tel. 015.2439245 - Fax 015.2520086 - csperanza@cdg.it
Centro diurno “In&Out”
Via lomonaco, 43 - 27100 Pavia 
Tel. 0382.3814596 - ineout@cdg.it

Area DONNE
Comunità per mamme con bambini
Casa S. Michele - Viale Golgi, 22 - 27100 Pavia
Tel. 0382.525911 - Fax 0382.523644 - cmichele@cdg.it
Casa S. Giuseppe - Via lomonaco, 45 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814435

Area SALUTE MENTALE
Centro diurno “Don Orione” - Via lomonaco, 43
27100 Pavia - Tel. 0382.3814453 - centrodiurno@cdg.it
Centro diurno “Don Bosco” - Via lomonaco, 43
27100 Pavia - Tel. 0382.3814477 - centrodiurno@cdg.it

SPIRITUALITÀ
Casa Sacro Cuore - Via Risorgimento, 249
28823 Ronco di Ghiffa (VB) - Tel. 0323.59536
Monastero Mater Carmeli - Via del Bottegone, 9
13900 Biella Chiavazza (Bi) - Tel. 015.352803
Fax 015.2527643 - monastero@carmelitanebiella.it
www.carmelitanebiella.it

FRATERNITÀ
Fraternità “Charles de Foucauld”
Via lomonaco, 45 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814445 - cdg@cdg.it
Casa Nuova - Via lomonaco, 45 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814464 - cnuova@cdg.it
Casa S. Mauro - Via lomonaco, 45 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814435-6 - csmauro@cdg.it

CASE ESTIVE
Casa Maria Immacolata
inesio (lC) - Tel. 0341.870190
c.immacolata@cdg.it - www.casamariaimmacolata.eu
Casa Sacro Cuore
Via Risorgimento, 249 28823 Ronco di Ghiffa (VB)
Tel 0323.59536

LA COMUNITÀ sul WEB
www.cdg.it - Sito ufficiale della Comunità 
Casa del Giovane di Pavia
www.centrodiascolto.org
per l’ascolto e l’orientamento nel disagio giovanile
www.casaccoglienza.org
sito della comunità Casa accoglienza della Casa del Giovane di Pavia
www.casamariaimmacolata.eu
sito della Casa per ferie “maria immacolata” di inesio
C Comunità-Casa-del-GiovaneCo
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